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D
unque la vita va sempre difesa,
anche la vita nascente, la vita
dell’embrione, della quale si di-
scute tanto e tanto aspramente.
Va difesa anche se è il risultato
di una violenza, anzi, della più
orribileviolenzadellaqualepos-
sa essere vittima una donna,
quella stessa violenza che viene
così frequentemente usata con-
trodi leiperumiliarla,nonène-
cessario fare esempi, sono sotto
gli occhi di tutti. Possiamo pro-
vare a parlarne senza dover per
forza metterci tutti a strillare?
Anzitutto, vorrei che tutti cer-
cassimo di capire bene cosa si-
gnifica per una donna violenta-
taportarepernovemesinelpro-
prio grembo il frutto di quella
aggressione. Se ho compreso
qualcosa dalla mia esperienza -
faccio il ginecologo da quasi 50
anni, di donne vittime di uno
stupronehovistetante - il senti-
mentochedomina inqueste ra-
gazze è l’odio per chi le ha vio-
lentate; è possibile che alcune
di loro riescano a perdonarlo,
qualcunahaanchelaforzadidi-
menticarlo, ma ci vuole tempo,
ecomunquequestononèquan-
to accade nella maggior parte
dei casi. Quello che succede in-
vece è che l’odio e l’orrore ri-
mangonodentrodi loro,aspor-
care e a imbruttire la loro vita;
ed è per diminuire la sofferenza
che questo odio procura, che
molte di loro vogliono liberarsi
nelpiùbreve tempopossibile di
quellaprovatangibile -diciamo-
lo pure, vivente - del torto subi-
to.
Cosa provino queste ragazze
nei confronti di questa nuova
vita che è stata violentemente
inseritanel lorogrembo,nonso-
no sicuro di saperlo. Qualcuna
di loro mi ha detto che non sa-

rebbe mai riuscita a penderla in
braccio. Forse ci sono e ci sono
statepersoneconsentimentidi-
versi, personalmente non ne
ho mai incontrate.
Ci sono religioni che ammetto-
no l’aborto quando è lavita del-
la donna ad essere minacciata
dalla gravidanza, non solo per
ragioni dovute a qualche forma
di patologia. Nel 1942 il rabbi-
noEphraimOshryconsentìalle
donne che vivevano nel ghetto
di Kovno di abortire, sapendo
che un decreto nazista le avreb-
becondannatea morte se fosse-
rostatescoperteinstatodigravi-
danza.A me sembra che impor-
re a una ragazza che è stata vio-
lentataechescoprediesseregra-
vida, nove mesi di questa soffe-
renzasiaunamancanzadicom-
passione che non ha giustifica-
zioni, priva com’è di qualsiasi
traccia di umanità.
Ammetto comunque che que-
staèunastradachenonconsen-
te alcun tipo di dialogo, la con-
danna dell’aborto è uno di quei
principi ultimi ai quali la mag-
gioranzadeicattolicinonrinun-
cerà mai. Ma il problema della
violenza subita dalle donne è
uno dei maggiori con i quali la
nostrasocietàsideveconfronta-
re oggi, possibile che l’unica co-
sa che si propone di fare la chie-
sa cattolica a questo proposito
sia quella di dare buoni, affet-
tuosi, morali e inutili consigli?
Nonè propriopossibile convin-
cerla a fare qualcosa di più?
In realtà mi accorgo di aver esa-
gerato, la chiesa cattolica non si
limitaaibuoniconsigli,almeno
in alcune parti del mondo. Cito
dall’editoriale di Pablo Rodri-
guez e Wayne C.Shields («Con-
traception», 2005, vol. 71, pag.
203) solo la parte che riguarda
gli interventi che si possono fa-
re nei casi di violenza carnale
per evitare le gravidanze che ne
possonoderivare.Secondol’edi-
toriale tre Stati, Washington, Il-
linois e California, hanno ap-
provato norme che consento-

no alle donne vittime di violen-
za carnale di avere accesso alla
contraccezionediemergenza in
tutti gli ambulatori di pronto
soccorso. Altri sei Stati incorag-
giano la somministrazione di
anticoncezionali post-coitali in
questa circostanza, pur non
avendo legiferato in proposito.
Ebbene, una ricerca condotta
da «Ibis Reproductive Health» e
successivamente confermata
dalla «American Hospital Asso-
ciation» dimostra che, nella
maggiorparedeiservizidipron-
to soccorso, l’accesso alla con-
traccezione di emergenza non è
semplicemente possibile, per-
ché un grande numero di ospe-
dali appartiene ai cattolici e le
istituzioni religiose o semireli-
giose operano ignorando com-
pletamente le norme giuridi-
che: nell’Illinois, solo per fare
un esempio, soltanto 6 dei 22
ospedali cattolici provvedono a
questo servizio. L’influenza dei
cattolici sulla possibilità di acce-
dereagliambulatoridipianifica-
zionefamiliarenonriguardape-
ròsologliospedalichesonosot-
to il diretto controllo della chie-

sa.Comportamentianaloghiso-
no osservati da istituzioni non
settarie come quelle rappresen-
tate da ospedali affiliati e persi-
noda istituzioni laichechehan-
no acquistato ospedali religiosi
e che hanno accettato, per con-
tratto, le limitazioni che la pre-
cedente gestione aveva impo-
sto. Chi segue la letteratura me-
dica americana ricorderà che
questi problemi sono stati più
volte causa di polemiche, che
in una specifica occasione han-
no riguardato persino il ritardo
concuialcuniospedalioperava-
no le gravidanze extrauterine,
meglio sorvolare sulla natura
delle accuse.
Ecco, questa della contraccezio-
ne di emergenza mi sembra la
carta giusta che ilmagistero cat-
tolico potrebbe giocare per di-
mostrare quel minimo di com-
passione alla quale, al momen-
to, sembraavercompletamente
rinunciato. Ci vuole, però, un
minimo di umiltà.
Il giudizio dei bioeticisti cattoli-
ci sulla pillola del giorno dopo
è, come è noto, molto severo: si
tratta di una pillola abortiva o,

nel migliore dei casi, responsa-
bile della morte dell’embrione
(il termine, veramente orribile,
cheiparlamentaricattolicihan-
no proposto, è “uccisiva”: spe-
ro che si vergognino).
Ioaffermochenonèvero.Affer-
mo che la discussione che c’è
stataaquestoproposito nelCo-
mitato Nazionale per la Bioeti-
ca, ha colpevolmente ignorato
tutta la bibliografia che avevo
presentato e che il CNB ha ope-
rato la sua scelta finale sulla ba-
se di un pregiudizio (e non, vo-
glio sperare, della sollecitazione
diquellaautoritàdirettivaester-
na che viene accusata di ispira-
re molti documenti ufficiali).
Ebbene, chiedo ai cattolici di ri-
considerare la loroposizione, ri-
nunciandoancheadinfluenza-
re l’opinione pubblica nel mo-
do subdolo e tortuoso che sem-
brano attualmente privilegiare.
Ne volete un esempio? Andate
suWikipediaecercate«contrac-
cezione di emergenza» nelle
versioni inglese e italiana: sem-
bra che nemmeno la biologia
sia immune da manipolazioni
ideologiche.

Contemporaneamente, si po-
trebbe provare a riprendere in
esamel’interoproblemadella li-
ceitàmorale dellacontraccezio-
ne, un problema che mi sem-
bra maturo per la discussione
soprattutto se, come mi è sem-
brato di capire, il tabù della di-
gnitàdellaprocreazionehaper-
so gran parte della sua (incom-
prensibile) forza di persuasio-
ne.
Io credo che tutti questi proble-
mi meritino di essere rimessi
sul tavolo della discussione,
possibilmente chiamando ad
affrontarli persone prive di pre-
giudizi: negli ultimi anni mi è
capitato troppe volte di assiste-
re a bruschi cambiamenti di
opinione, di incontrare illustri
scienziatichehannofintodidi-
menticare quello che avevano
scritto qualche tempo prima
per avallare nuove e completa-
mentediverseteorie.Questapo-
litica dà certamente vantaggi
immediati, ma è perdente nella
corsa lunga.Mipiacerebbecapi-
rese lachiesacattolicaritienedi
essere in gara per i cento metri
o per la maratona.
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Bonaiuti 2, la vendetta

PAOLO LEÒN

ANTONIO GRAMSCI JUNIOR

PREFERITE il Bonaiuti 1 o il Bonaiuti 2? Il Bonaiuti 1 operava
con Silvio sgovernante: se ne scorgeva la testolina annuente, alle
spalle del Cavaliere fardato che intratteneva l’audience dopo un
summit epocale con l’amico Vladimir o una polenta taragna con
l’amico Umberto. Il Bonaiuti 1 era lì, a mo’ di portavoce muto del
Premier, a fare sì col capo qualsiasi cosa dicesse il Premier. Con-
ferma mimica vivente della bontà politica del Verbo del Capo. Un
ruolo assolto con trasporto, pure se era lontano da Silvio. Pare an-
nuì estasiato davanti al video anche quando il Premier diede del
kapò al parlamentare europeo Shultz. Il Bonaiuti 2, pure col cal-
do, parla sempre. Anzi, sparla. Di Prodi. A prescindere: lo fa scan-
dendo refrain («è incollato alla poltrona», «riempie di tasse gli ita-
liani») con occhione sgranato, boccuccia tonda e tono flautato da
nonnetto d’antan che racconta la favola (amara) ai nipotini (eletto-
ri). Una volta si è confuso, e mentre parlava Prodi ha fatto sì con la
zucca. Ma Silvio l’ha perdonato.

AI TERREMOTATI PERUVIANI sono arrivate nei giorni scorsi mi-

steriose scatolette di tonno con la faccia di Hugo Chavez e del lea-

der nazionalista peruviano Ollanta Humala accanto alla frase: «Da-

vanti ai saccheggi, al caos e alla disperazione, solidarietà ai nostri

compatrioti». Propaganda sugli aiuti? Tutti negano. Ieri nuove scato-

lette, questa volta senza etichetta.

PERÙ Il tonno dei misteri: aiuti o propaganda?

S
ono trascorsi dieci anni
dal primo forte contrasto
per i diritti d’autore sulle

operedi Antonio Gramsci ed ec-
co come nell’incubo del
deja-vu, la nostra famiglia è di
nuovo al centro dell’attenzione
dei mass-media italiani. La sola
novità è che Giuliano Gramsci,
mio padre non c’è più. Per ciò
spetta a me intervenire in que-
staasprapolemicacheèsortasu-
bito dopo la pubblicazione sul
Corriere della Sera dell’articolo
del 13 agosto di Antonio Cariot-
ti «L’affaire Gramsci» a seguito
della mia lettera a l’Unità in cui
ringraziavo quanti mi sono stati
vicini in quei difficili momenti,
senza alcun riferimento alla tri-
ste storia dei diritti d’autore.
Confesso di farlo senza eccessi-
vo entusiasmo perché non ho
predisposizione a partecipare a
polemiche del genere che riten-
go siano uno spreco di energie
preziose ed, inoltre non voglio
occuparmi di un argomento co-
sì complesso e tecnico.
L’immagine di Giuliano Gram-
sci che uno si può costruire leg-
gendo l’articolo del Corriere,
può apparire duplice e parados-
sale: da una parte il povero pen-
sionato senza mezzi sufficienti,
dimenticato e abbandonato da
tuttichesi spegnenonpotendo-
si rivolgere alle strutture sanita-
rie “affidabili”. Dall’altra parte,
dalla testimonianzadiGiuseppe
Vacca, emerge un ricco signore
cheperpiùdi50anni,hausufru-
ito del copyrght sulle opere del
suo illustre padre. Devo dire su-
bito che nessuna delle due ver-
sioni corrisponde del tutto alla
realtà. Giuliano, mio padre, una
personalità poliedrica ed estre-
mamente attiva, fino all’ultimo,
ha lavorato, con successo, nei
più vari settori della cultura sia

russa che italiana. Era professore
italiano al conservatorio di Mo-
sca, insegnava contemporanea-
mente, flauto e clarinetto in due
scuole musicali, componeva
musica per gli spettacoli teatrali,
faceva traduzionidella letteratu-
ra e saggistica italiana ecc… Ve-
nivaspessoinItaliagraziealladi-
sponibilità sia del Partito (Pci,
Pds, Ds) che della Fondazione
Gramsci avendo anche più vol-
te la possibilità di guadagnare,
come nel ‘91 in occasione della
pubblicazionedelle letterediTa-
tiana Schucht. Tutte queste atti-
vità gli permettevano di vivere
dignitosamente sia nell’Unione
SovieticachenellaRussiadioggi
e non il fatto di essere figlio di
Antonio Gramsci. La sua tragica
fine è avvenuta non perché ab-
biamodovuto«rivolgerciastrut-
ture così poco affidabili», come
scriveCariotti,maacausadeldi-
sordine di carattere burocratico
avendo noi a disposizione tutte
le risorse finanziarie necessarie
per curarlo anche grazie a quelle
offerte generosamente dai Ds.
Lastoriadeidirittid’autore, inve-
ce,èmoltopiùcomplicata. Inre-
altà, né mio padre né io, abbia-
mocapitoafondotutti ipartico-
lari di questa vicenda. Sapeva-
mo solo che c’era stata una lun-
ga battaglia giudiziaria contro la
Fondazione Gramsci condotta
da mia cugina Renata Gramsci,
figlia di Delio, assistita da mio
zio, Marco Paulesu, avvocato di
Firenze, figlio di Teresina Gram-
sci, sorellapredilettadiAntonio,
chesieraconclusaconlastipula-
zione dell’accordo con Einaudi
secondocuiapartiredal ‘96la fa-
miglia Gramsci avrebbe ricevu-
to l’80% dei proventi, in media
4 mila euro all’anno (il restante
20% spettava alla Fondazione
perla ricercascientifica).Lafami-
glia (più precisamente mio pa-
dre e mia zia Zinaida, vedova di

mio zio Delio) ha ricevuto circa
45 milioni di vecchie lire come
una specie di ricompensa per i
proventidellepubblicazionian-
tecedenti al ‘96. Mi ricordo an-
checheall’iniziodellapolemica
la Fondazione non voleva con-
cedere nulla, poi ha proposto di
dividere i proventi in misura
eguale tra Fondazione e Fami-
glia e solo alla fine, di fronte alle
argomentazioni infallibili di
mio zio avvocato, ha accettato
la divisione proposta.
Durante gli anni successivi, su
pressione di alcuni parenti e su
consigli di amici, mio padre si è
rivolto all’avvocato Anna Maria
Sgarbi, cara amica di famiglia,
per chiarire meglio la sostanza
diquell’accordostipulato fretto-
losamente che non aveva dato
risposta ad alcune domande
fondamentali:achetitoloidirit-
ti d’autore sono stati versati al-
l’Istituto Gramsci e non alla fa-
miglia?PerchéEinaudihapaga-
tounasommacosìmodestaalla
famiglia? (45 milioni per le in-

numerevolipubblicazioni sia in
Italia che all’estero nei 50 anni
precedenti.è una cifra irrisoria).
Chiprecisamentericevevaipro-
venti delle pubblicazioni fatte
all’estero? Eccetera.
Sono rimasto fortemente stupi-
to dalle testimonianze rilasciate
dal Professore Vacca secondo
cui «fino al ‘96 i proventi del
copyrght vennero ripartiti in
misura eguale tra l’Istituto
Gramsci e la famiglia dell’auto-
re».Questovuoldirecheoluidi-
ce una bugia, o noi siamo una
famiglia di bugiardi.
CaroBeppeVacca,nondenigra-
re per favore la memoria del
mio carissimo padre e di mio
nonnoAntonioGramsci!Tusai
megliodime chequellochehai
dettononèveroaltrimenti ti in-
vito a venire a Mosca per cerca-
re insieme nel nostro apparta-
mento il calzino dove mio pa-
drehanascostoi suoimilioniac-
cumulati inqueglianni!Nonca-
pisco anche come mai i diritti
d’autore degli scritti di Antonio

Gramsci, uno degli scrittori ita-
liani più pubblicati nel mondo,
«non hanno mai fruttato som-
me rilevanti», come scrivi.
Per quanto riguarda la lettera
del professor Adriano Guerra,
invece, anche se non di facile
comprensione per chi non co-
nosce bene la storia del Pci e la
giurisprudenza, pubblicata da
l’Unità in risposta alla lettera al-
quanto ingenua ma non priva
di osservazioni giuste della si-
gnora Barbara Tzenova, vorrei
fare due obiezioni. L’articolo ha
la pretesa di dimostrare l’atteg-
giamento impeccabile della
Fondazione nei confronti della
nostra famiglia sia dal punto di
vista giuridico che morale. Ma
se è veramente così, allora per-
ché l’Istitutononvuolecollabo-
rare con gli avvocati? Dovrebbe
essere nei vostri interessi far sì
che le nostre domande abbiano
risposteadeguateechecertepo-
lemiche non abbiano a ripeter-
si. In secondo luogo se nei rap-
porti con la Fondazione si fosse
trattato solo di interessi com-
merciali la nostra famiglia non
avrebbe fatto numerose dona-
zionididocumenti importantis-
simi senza chiedere un soldo
(proprio a maggio di quest’an-
no mio padre ha consegnato al-
l’Istituto il carteggio di Tatiana
Schucht degli anni ‘35-‘37 che
contiene testimonianze prezio-
sissime sull’ultimo periodo del-
lavitadiAntonioGramsci). E in
ultimo, vorrei ricordare al pro-
fessor Guerra che definisce la
questione «...nubi che ahimè ci
dicono soltanto quale ruolo ab-
bia assunto anche nella vita di
tutti i giorni, il danaro», che il
danaro non è stata la principale
preoccupazione della nostra fa-
miglia, né nel ‘96 né oggi, in
quanto la nostra famiglia si ciba
dialtrivalori, traquesti ildeside-
rio della verità.

In conclusione, caro Beppe, da
vecchio leone di partito, quale
sei, sempre pronto a prenderti
tutte le responsabilità degli erro-
ri commessi, magari dagli altri,
(Dai tuoi predecessori? Dai se-
gretari del Pci? Da Togliatti stes-
so?) dovresti farlo anche in que-
sta occasione, per evitare che
queste polemiche offuschino il
prestigiodella tuacreatura, l’Isti-
tuto Gramsci, riconoscendo la
veritàdei fatti. Solocosìpotrem-
mo voltare questa pagina oscu-
ra della storia dei nostri rappor-
ti. E continuare la collaborazio-
ne che fino ad ora è stata co-
munque efficace e fruttuosa.
Non ho la minima intenzione
di rovinare il lavoro dell’Istituto
e mettere in discussione la tua
meritata reputazione di uno dei
massimi studiosi del pensiero
gramsciano nel mondo.

Chi decide per le donne
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

C
osì, le tasse vanno sem-
pre pagate, anche se pos-
siamo criticarne la strut-

turae ladimensione, cheèpoi il
giudizio di Cristo: si dà a Cesare
quel che è di Cesare, senza chie-
dersi cosa ne farà (e Cristo sape-
va che Cesare avrebbe martiriz-
zato i cristiani).
IlCardinalBertonehatutto ildi-
ritto di dire quel che vuole ed
esprimere una sua regola che
egli vorrebbe generale, ma egli
dovrebbe sapere che il suo inse-
gnamento è uno strumento im-
portante di evangelizzazione: se
dalle sue parole si diffonde
l’idea che solo le tasse da leggi
giuste vanno pagate, e poiché
perchipagaletasseèsempredif-
ficile sostenere che le leggi sono
giuste, egli è responsabile (non
solo di fronte alla propria co-
scienza, ma anche di fronte alla
comunità) della deriva demago-
gicachenediscende,comepun-
tualmente si riscontra nelle rea-
zioni della destra. Prodi sa bene
che, come cattolico, può anche
sottoscrivere ciò che dice il Car-
dinale, ma come presidente del
Consiglio non deve sottoscrive-
realcunché inproposito,eper la
stessaragioneper laquale,quan-
do rappresenta lo Stato, non gli
bacia l’anello. Tra l’altro, Prodi
ammetterebbe implicitamente
che le sue tasse e le sue spese so-
no ingiuste, o, peggio, che il Par-
lamento, e la sua stessa maggio-
ranza, hanno fatto leggi ingiu-
ste.
Nonstupisce,perciò, checonta-
li esempi Massimo Calearo, Pre-
sidente di Federmeccanica (l’as-
sociazione imprenditoriale di
settore), si senta in diritto di af-
fermareche lo sciopero fiscaledi
Bossièunoshock,mache«ama-
li estremi estremi rimedi». Non
capisco a quali mali estremi si ri-
ferisca Calearo, ma è ovvio che
egli ritienedipoter farequestaaf-
fermazione, perché sostenuto
dallediversevocidelmondocat-
tolico che si sono recentemente
espresse sul tema. La Confindu-
striasi èdissociatadalPresidente
dellaFedermeccanica,maildan-
no è stato fatto, e la demagogia
può continuare a seminare i
suoi danni. Allo stesso tempo,
chiunque sia propenso a critica-
re il governo sulle politiche eco-
nomiche e di bilancio, è imme-
diatamente spinto a difenderlo,
quale che sia il suo operato.
La mia impressione è che Bossi
abbia invocato lo sciopero fisca-
le perché la Lega è ormai all’an-
golo: l’ideale federalista è troppo
debole rispetto ai problemi eco-
nomici e sociali della gente, e si
deve trasformare in un’orgia lo-
calistica,parente strettadei fana-
tismi, razzismi, fondamentali-
smi che nascono come reazione
ai guasti della globalizzazione.
Non credo che questa idea dello
sciopero fiscale andrà da qual-
che parte, ma la demagogia che
scatenanonsi fermerà, secoloro
che sono responsabili di una
funzione collettiva, come la Fe-
dermeccanicaeilCardinalBerto-
ne, non se ne rendono conto.

Gramsci, a proposito dei diritti di mio nonno

L’industriale
e il cardinale
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